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MALI DI PETTO, i 


Che corrono prefentemente nell’ 
- Archi-Ofpedale di S. Spirito , 
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- Ove,mediante reiterate aperture de'Cadaveri, 
ed efperienze fatte, c con riferire quanto 
in confimili influenze è ftato da altri 
Autori offervato, fi moftrano 
lecaufe, cura, e prefervativi. 
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Si videbitur Reverendifs. Patri Sacri 
 Palatii Apoftolici Magiftro. 
Thomas Cervinus Epifcopus 
<{ Heraclea Vicefgerens . 
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ER ordine del Reverendiffimo P.Selleri Mae= 

ftro del Sagro Palazzo Apoftolico, avendo i0 
infrafcritto attentamente letto la Relazione fatta 
a Monfignor Illuftriffimo , e Reverendiffimo Do= 
. ria COmendatore dell’ Archi-Ofpedale di S. Spirito 
dall’Eccellentiffimo Sign. Dottor Domenico Ga» 
gliardi Proto-Medico Generale, e Decano de’ Me- ° 
dici principali di detto Archi-Ofpedale fopra li 
Mali di Petto, che hanno vagato , e continuano 
nel prefente anno , non folo giudico la detta Re= 
lazione meritevole di ftampa per non effervi cofa 
| repugnante alla noftra Santa Fede , nè alla inte- 
grità de’ coftumi , màla confidero neceffaria di 
eflere follecitamente publicata conlaftampa per 
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miglior lume a° Profeffori , ed utile , e vantaggio 
degl’Infermi attaccati da fimile indifpofizione . In 
fede di che &c. 

ti Quefto dì 166 Aprile 1'720e 


Michel Angelo Paoli Medico Ne aeto di NS 
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—- Imprimatur, 


F. Grogorius Selleri Ord. Pred. Sacri 
.. Palatii Apoftolici Magifter | 


Illo , e Revo Signore, 


e Padrone Colendiffimo . 
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dz obbligazioni , in cui 

mi trovo nel dover in- 

dagare i Mali di Petto, che prefentemente 

corrono nel noftro Archi-Ofpedale, ove con 

tanta vigilanza V.S. Illima prefiede, fono 
| KOGe: te- 


OD Relazione I 

tenuto più d’ognialtro ufarvi tutte le dili- 
genze poffibili nell inveftigamento di cfii; 
pofciachè effendomi ftato dalla fua benefi- 
‘ cenza compartito fimile onore, vengo co- 
ftituito tanto debitore ad effa , quanto è gra- 
ve, e rilevante la materia, che trattar deggio, 
in cui altro del mio non doverò porre, che 
la pura ingenuità , ed attenzione inriferir 
quanto fié da mé offervato , e nella forma 
appunto, che viene da Ippocrate incaricato 
nel defcrivere i mali, dicendo egli : (4) ReGe 
quidem fcripferunt ea , qua patiuntur agroti în fin- 
gulis morbis , © quomodo queadam ipforum evene- 
runt , & haîtenus quidem etiam , qui Medicus non 
fit,reîtè conferibere poffit, fi probe ex fingulis agro- 
sis, qua patiuntur ; didiciffet. 

Ricevuto dunque l'onore da V.S. Ilma 
d’impiegarmi in sì rilevante affare, da cui 
poteva dipendere la falute di molti, incomin- 
giai a raccogliere l’offervazioni da mè fatte. 
negl'anni antecedenti, ne’ quali feguirono 
confimili influenze, a fine di prevalermi d'ef- 
fe, nonfolamente per ifcorta nel profegui- 
mento , mà infieme per meglio accertarle , € 
difcernere ancora tutte quelle differenze, che 
potevano inforgere nel progreffo di tal ma- 

| lore 
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» De’ Mali correnti di Petto è 3 
lore; affinchè la verità del fatto conrciterate 
prove venifle maggiormente dilucidata  fo- 
pra di'che trattandofi di materia fpettante 
alla commun falute , imploro dalla {ua vigi- 
lanza un fingolar favore , qual'è appunto di 
far rincontrare , fe quanto efpongo fia veri- 
dico, dicni con gran facilità potrà elia ac- 
certarfi, mentre in publico, ed alla prefenza 
di molti hò operato, e ne’libii, cheivi fi. 
confervano , tanto per ufo di Speziaria , ne 
° qualile mie ordinazioni fon delcritte , quan- 
to perregiftro di chi v’entrainfermo, e quefti 
o muore, O parte rifanato. | 

Incominciò la prefente influenza a ger- 
mogliare fin da’primi anni del fecolo corren- 
te; ben'è vero, che da principio avendo 
poco vigore, non fù confiderato ciò, che in 
efla accadeva diverfo dalla procedura de’ 
mali ordinarj; moftrò bensì fcopertamente 
il fuo augumento circa il fine del 1708. € 
principio delfuffèeguente anno , incui mani- 
fefto lafua poffanza;,, con fare non piccola. 
ftrage di coloro, che invadeva, conforme 
potrà bene accertarfi da’libri publici, ove 
fono defcritti quei, che indetta prima in» 
fluenza perirono . PIE | 

Si mantenne poi dentro i limiti della 
moderazione fino al Novembre del 17134 

1 0° VORO po- 


4 | Relazione © —* 
poiciachè quantunque in qualche cafo parti- 
colare sfogafle la fua fierezza , effendo quetti 
non così frequenti, nè in numero confide- 
rabile, mondavano sù gl’occhi, come ben 
fegui dal fudetto Novembre del 1713. fino 
sa ftagione calda delfuffleguente anno 1714. 
in cui fi fece fcorgere con crudeltà maggio- 
re, prefiggendo a molti da effa moleftati, per 
termine della lorvita , ilfettimo giorno del 
male, adaltri il quinto, e quarto ,-ed a non 
pochiancora il terzo , allorchè da principio 
. gl'invadeva con maggiorimpeto, come da’ 
fudetti libri publici fi può ricavare , incomin- 
ciandofi da Novembre del 1713. fino a Giu- 
gno del 1714. dic 
Da detto tempo fino al fine di Ottobre 
del 1719. quantunque altrove fia divagata , 
nulladimeno trà noi di rado, cd in pochi cafi 
fiè manifeftata fcopertamente ; ben’è vero , 
cherifvegliatafi pofcia nell'accennato tempo, 
non fi è moftrata diffimile da quella, ch'era 
dianzi, mà forfe in alcune particolarità hà 
fatto vedere chiaramente, fin dove poteva 
ftenderfi a’danni de’poveri viventi .. Quello 
però , che contrifta maggiormente fi è , che 
tuttavia perfifte , conforme dalla defcrizzio- 
ne dello ftato prefente fi potrà comprendere. 
Mà pîima di venire a quelta , è d’uopo riferi- 
rc 


| De’ Mali correnti di Petto « 5 
re alcune circoftanze ; che meglio additetan- 
no efferfempre ftata la medefima quefta in- 
fluenza 3 e quantunque fiafi fopita per qual- 
che tempo, non però fi è eftinta mai affatto . 
Primieramente effa in tutti trè i defcritti 
tempi hà fempre perfeguitato i più miferabili; 
cioè quelli, che penuriavano di vitto, € ve- 
ftito , i più mal’aftctti, che fi efponevano fen- 
© za alcun riguardo all’inclemenza dell’aria, € 
| quelliancora, che venivano da. qualche im-. 
provifo timore affaliti, ec travagliati da altre 
paffioni veementi di animo :; e fe fi è inoltra- 
ta ‘talvolta in Perfone fane, e bene ftanti, 
quefto non da principio, mà bensì nel colmo 
delle dette influenze, e per qualche rilevante 
occafione lo hà fatto, comeadire, fefi fa- 
ranno foverchiamente rifcaldati, e poi cipo- 
fti all'inclemenza dell’aria, o pure nudriti di 
cibi di mala qualità. | 
Inoltre benchè abbia prodotto qualche 
variazione in alcuni fintomi, fecondo i di- 
verfi tempi,ne qualifi è rifvegliata , uniforme 
è ftata però fempre nel produrre difficoltà 
| grandiffima di fputare, c quanto fi dava fuori 
| per efcreato , quafi fempre è ftato in tutti re- 
naciffimo , ed in poca quantità ; ficcome an- 
cora non diffimile nel produrre grandiffima 
stifficoltà di relpiro . | (Ri Sa 
pt mr. Hà 
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: Hà cagionato bensì qualche diverfità 
motabile nel volto di chi affliggeva; pofcia- 
chè nella prima influenza apparivano. i pa-- 
zienti di color cedrino, erubicondo ; dove 
che nelle due ultime alcuni divennero anche 
di color foico , e fuliginofo nel volto , e que- 
fti erano appunto quelli, che con maggior 
celerità degl’altri perivano ; e nella prefente 
ancora in alcuni cafi hà principiato ilmale 
con il vomito. | 

Nè rifpetto all’acutezza del dolore hà 
fervato fempre il medefimo modo, avendo 
da principio con più afprezza in ciò trattato, 
di quello abbia fatto nel fùo progreflo . 

Si offervo parimente nella prima mag- 
gior tolleranza, e conferenza nella emiffione 
del fangue ; di quello fi fia efperimentato nel 
profeguimento,; che ha fatto nelle altre due. 

Nell’apertura de’ Cadaveri fi trova pari- 
mente qualche differenza in detti trè accen- 
nati tempi; poichè in quelli ; che furono of- 
fervati nel 1709. nonfifà menzione alcuna 
d’efferfi trovati sfacellati i polmoni, ‘nè tam- 
poco tante concrezioni gelatinofe nella ca- 
vità del Torace; e per effermi trovato in quel. 
tempo travagliato anch'io da fimil male, 
non pote ocularmente accertarmi diquanto 
fi rinveniva nell’aperture di cli, RA 
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| De’ Mali correnti di Petto. A 
.hò fatto nel 1713. nel qualtempo facendo 
aprire moltiffimi Cadaveri, offervai i polmo- 
ni gangrenati, anzichè sfacelati in alcuni, 
quantunque foffero in pochiffimi giorni di 
male periti, conforme ancora nella cavità 
del Torace trovai tenaciffime concrezioni 
di linfa, aderenze di qualche ala de'polmoni 
alla pléura, con propagazione di vizio all’al- 
tre vifcere, ed altri difetti ancora , quali con 
efattezza maggiore defcriverò, parlando del- 

‘ lo ftato prefente. ri 
Avendo dunque in molte aperture de' 
Cadaveri offervato fimil’interne lefioni, che 
nelli Defonti d’ordinarj mali di petto non 
fogliono offervarfi , mi accertai non effere il 
male confueto , nè effenziale quello , che nel 
petto fi manifeftava, gipatuaidug da ciò an- 
cora poteffe provenire la morte, mà bensì, 
che il male principale confifteffe nel fangue , 
riconofcendo per effenziale la febre , e con- 
comitante l’infiammaggione de’ polmoni , 
venendo quefta prodotta dal vizio contratto 
prima da’ fluidi, e poi partecipato ad effi; 
‘onde per tal motivo m'accinfi a praticare va- 
Xj rimedj, che poteffero conferire ad oppu- 
| «nare quel peffimo vizio , che nella mafla 
‘@jelfangue s'era introdotto, non potendofi 
fenza di cffo produgre un tanto male . 
ù A 4° Mi 
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.. Mi confermò maggiormente in tale cre 
denza l’averoflervato in dettilnfermi polfi 
molto bafli, edineguali, con una fomma 
proftrazione di forze >» perlochè cominciai a 
praticarel’ufo di eflicaciflimi balfamici,come 
appropriati per vincere quei mali, che pro- 
cedono da corruzzioni interne. 

E perchè trà quefti la Triaca fuol’effere 
efficaciffima ; quindi è , che di effa mi preva- 
levo, mefcolata con acque, efciroppi petto- 
rali, cd anche con aggiunta alle volte di 
qualche porzione di mirra , di mumia , 0 di 
olio del Mattiolo, come ne’ libri delle mie 
ordinazioni fatte in quei tempi apparifce . 

Mà vedendo, .che tal miftura alle volte . 
giovava , ed altre non apportava alcun pro- 
fitto, mi pofi adoflervare più cfattamente 
quei cafi , in cui riufciva profittevole , e rin- 
venni alla fine , che a quelli , che nel primo; 
o fecondo giorno del male cominciavano a 
prenderla , c particolarmente quegl’'Infermi; 
che avevano il color del volto fofco, o fuli- 
ginofo, riufciva giovevole ; da ciò ne deduffi, 
che folamente poteva conferire, allorchè la 
corruttela non s'era infinuata ancora a’danni 
della foftanza de’ polmoni, 0 d’altre vifcere , 
ne qualitermini era certamente infruttuofo 
ogni più efficacerimedio. | so, ; 
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De’ Mali correnti di Petto . (e) 
«s° Nè mi contentai di foli diffolventi in- 
terni; mà: mi prevalfi ancora degli efterni, 
applicando fucceflivamente fino a quattro 
. Vefficatotj.. . 

:» Praticando con profitto notabile fimile 
cura , in molti Infermi ofièrvai , che quan- 
tunqué veniffero quefti. moleftati da fete 
grande , con reiterare bene fpeffo fimile mi- 
ftura, facendovi fopra bere qualche diluto 
pettorale; quefta notabilmente fcemava ; fic- 
‘come ancora gli fputi, che crano molto te- 
naci, divenivano più fciolti , onde da ciò rei- 
terato anche più volte, m’afficurai , che tale 
rimedio potelfe efter fpecifico per detto male, 
prefo però nelcafo, etempoaccennati; € 
per verità in quefti miè riufcito felicemente. 

Premeffe dunque brevemente le fudette 
notizie, pafferò alla defcrizione dello ftato . 
prefente . | 
._ Offervando, come diffi, nel principio di. 
Novembre fcorfo , rifvegliati nuovamente Î 
mali di petto, che nelle fopra defcritte cofti- 
tuzioni correvano , incominciai a far aprire 
quanti Infermi nel mio Quartiere di detto . 
male perivano , a fine didiftinguere meglio 
le differenze precife di effo, e dopo averne 
fatto aprite in diverfi tempi intorno a trenta,. 
Îmui accertai, che in ducimadi s'infinuava og 
dt a: a 
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la foftanza depolmoni il vizio morbofo ; 
cioè , o per mortificarla a fegno, che in bre- 
«ve, mediante la formata gangrena , o sface- 
lo induceffe la morte ; 0 pure con produrvi 
‘una tal concrezione parenchimatica, li face- 
va divenire a guifa appunto di fegato , a fe- 
gno ; chefi poteva con ogni ragione chia- 
mare, o gangrenofo, o flemmonofo il vizio, 
che ivi sinduceva . 

Fù rinvenuto parimente in alcuni mifta 
tal infezione, effendofi offervato un lobo 
di effi conla fudetta gangrena , e l’altro con 
il fiemmone ; in oltre tù ritrovato in alcuni 
Cadaveri propagazione di detto male nelle 
altre vifcere , cioè nel Cuore, e fuo Pericar- 
dio, o nel Fegato, Milza, Reni, Inteftini, 
ed anche più di frequente nella Pleura, e Set- 
to tranfverfo , con iftravaganze grandifiime 
d’ingroffamenti fcirrofi di effi , conforme di-' 
ftintamente farò vedere negli Annali ( che 
ftò fcrivendo ) didetto Archi-Ofpedale a fuò 
tempo :!foggiungerò folamente ora efferfi. 
offervato nella maggior parte de’ Cadaveri 
polipofe concrezioni nel Cuore tenaciffime,, 
e dimole confiderabile; edin alcuni, chef, 
tenevano per Anginofi, non rinvenirfi vizio. 
nelle loro fauci,ma bensì ne’ polmoni la mar- 
cia in abbondanza. vi 

IRE 


qua 
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Per rendere le fudette offervazioni di 
maggior profitto , mi fon pofto attentamen- 
te adoffervare ifegni propr; , e diftintivi delle 
infezioni internamente rinvenute , che per 
altro fenza di cfli di poco rilievo faria ftato 
l'averle ritrovate; ftantechè per compren- 
derle,bifogneria altrimenti ricorrere alle nuo- 
ve aperture de'Cadaveri, ed allora appunto , 
quando , che per i medefimi, tali notizie non 
poffono effere di verunfollievo; e comin- 
ciando da quelli, in cui fù rinvenuta la gan- 
grena » | 
Quefti da principio del male provavano 
una dolorofa ftanchezza , oltre la difficoltà 
grande di refpiro, erano di color fofco , € 
fuliginofo nel volto, avevano i polfi ineguali, 
e languidiffimi, il dolore di petto andava 
fempre mancando loro , erano parimente 
moleftati da febre poco veemente, c quei 


poco, chefputavano, avvanzandofi effi nek 
“male , diveniva fempre più ofcuro , e fcarfo + 


A quelli poi, che perirono conil flem- 


mone ne'polmoni , da principio era rubicon- 
do ilvolto, la difficoltà del refpiro nel pro- 
greflo del male perlo più fi avvanzava mag- 


giormente, divenendo anelofi,gli fputi, quan» 

AR tenaci, e fcarfi; comparivano con 
che tintura, prima rolla, c po: slavata 

di 
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di fangue , .la quale in progreffo del male di- 
veniva marciofa . 

E finalmente in quelli , che vi era l'uno, 
e l’altro di quefti vizj, per effer loro in pro- 
greffo del male per Io più fopravenuta la gan- 

rena , divenivano anche verfo il fine della 
to vita di color fofco nel volto . Mà la con- 
ferma di quanto hò detto , meglio rifulterà 
dalle feguenti Storie . 

Sarà però neceffario , per accertarfi del- 
la verità del fatto , di {ciogliere prima un’ob- 
biezione , promofla da ral'uno in fimili ma- 
terie più fpeculativo, che pratico, qual'è ap- 
punto , che quefte gangrene , o sfaceli, che 
fi ritrovano nell’apertura de'Cadaveri , fiano 
prodotti dalla putrefazione cadaverofa, mà 

non già, che quefti ne’ viventi vi fofféro. 
 Domandercia chi controverte tal verità, per- 
chè fimili gangrene, e sfaceli non fi ritro- 
vano in tutti i Cadaveri, e perchè in quefti 
più ne’ polmoni, che negl’inteftini s'offerva- 
no, ovea cagione degl’efcrementi , che fa- 
cilmente corrompono le parti continenti, 
doveriano neceffariamente putrefarfi prima 
quefti , quali nè pur fi fon trovati mai a quel 
fcgno gangrenati ? E perchè finalmente in 
una parte di detti polmoni ,, e non in tutta la 
Adoro foftanza ? fcoreendofi talvolta parzione 
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diefli fenza un minimo principio di putrefa» 
zione; talmentechè , non per cagione-di pu- 
trefazione dopo morte quetti procedettero , 
mà furono cagionati dal male fteffo, come 
in termini precifi egregiamente viene fpie- 
gato dal Ballonio , (4) il quale concede ben: 
sì, che poffa riceverfi dal polmone qualche 
alterazione per tal cagione, allorchè per lun- 
go tratto ditempo fi difterifce l'apertura del 
Cadavero , mà non già, che tanto vizio da 
‘ciò proceda: oltre di che communemente 
‘tal’opinione vien’abbracciata da Autori mol- 
to claffici,trà quali fienumerano Riolano(5) 
Ollerio ((c) il qualè afferifce aver trovato in 
fimili Defonti i polmoni putrefatti , e neri. 
Ballonio (4) l’offlèérvoò nel Cadavere della Re- 
gina Giovanna di Navarra, edin altri, che 
dentro il termine di fei giorni perirono. Zac- 
cuto ancora (e) confeffa aver offervato lo 
sfacelo nella Pleura . E Lazaro Afoto (f) ri- 
ferifce averlo offervato nel Cadavere del Du- 
I : ; cai 
(a) Epid. & Ephem. lib. 2. pag. 165. 
(b) Enchirid, anat, lib. 3. cap. 4. 
(c) Lib. de obfer. prop. 13. 
(d) Ephem. lib. 2. pag. 154% 
) (e) Prax.admir. lib. 2. oòfer. 6. 
(A Conssin lib.Hippoc,de locsin bomin.text.160 
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ca di Medinaceli, che» mori avanti il fefto. 
del fuo male . 

Effendo dunque incontrovertibile l’efi- 
to de'cafi funefti di coloro ; cheon la gan- 
grena perirono , paflerò ora al racconto: di 
alcuni di coftoro ; che perifegni letali, che 
avevano, rittovandofi in pefiimo ftato , rifa- 
narono, e con quali mezi. 

Di quefti nella coftituzione del 1713. 
molti me n’accaddero, de'quali uno fola- 
mente ora ne riferirò, che mi fece conofcere 
patentemente l’efficacia della Triaca in detto . 
male. Quefti era un’Ofte , che abitava nella 
Longara, venne all’Ofpedale , e fù pofto in 
letto al numero 21. Corsìa grande , il quale 
trovandofi livido nel volto, con polfo baffo , 
e pocò dolore di petto, con grandiffima dif- 
ficoltà di refpiro, e poco fputo , il quale era 
sì vifcido , che con un fazzoletto era necefli- 
tato cavarlo dalla bocca , aveva febre mite, 
quantunque foffe moleftato da intenfiffima 
fete. Cominciai a dargli da principio illam- 
bitivo , in cul era fciolta la Triaca, e lo pren-. 
deva con tal defiderio ,. che fù d’'uopo per 
confolarlo reiterarglielo due volte il giorno . 
L'effetto , che produceva era , che lo fputo 
concocendofi meglio , con più facilità veni- 
va fuori, fcemavagli ancora quella gran Sg 
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‘cheaveva , eli polfi acquiftavano ogni gior- 
no qualche vigore maggiore; talmenteché 
«continuando egli per alcuni giorni il fudetto 
Jambitivo, fi liberò dall’imminente pericolo 
di morte , incui fi trovava , cpartì rifanato, 
afficurato , che fù da recidiva. Trà i cafi poi 
accaduti nella prefente coftituzione fono li 
feguenti . | 
Santo di Andrea Fabri di Arimini d’an- 
nizo. ediabito gracile , fù portato il dì 19. 
' di Gennaro del corrente anno 1720.all’Ofpe- 
{pedale » e fù pofto al numero 25.letto, Cor- 
sìa grande, e venne nel fecondo giorno del 
fuo male con difficoltà di refpiro, accom- 
pagnata da poco dolore di petto, e tofle ben- 
si pertinace , nè poteva dar fiori per iputo 
cofa alcuna; aveva febre mite, con polfî baf- 
fi, ed ineguali, c da principio fentiva dolerfi 
tutto il corpo, coniftanchezza grande ; il co- 
lore del fuo volto era divenuto fofco; pre- 
munito', che fù ditutti i Sagramenti, co- 
minciai da principio a dargli il feguente lam- 
bitivo , compofto in tal forma ; cioè, un 
@ncia di olio di feme di lino, un’ottava di 
fangue d’Irco fciolto inacqua di fcabiofa, 
un'ottava di Triaca, 15. goccie d’olio del 
Mattiolo , con due oncie di fciroppo di fiori 
di papavceti erratici, e gli feci applicare RR 
| ue 
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due Veflicatori alle cofcie, pr dì fe 
“gli fù replicato il fudetto lambitivo, furongli 
fatti reiterati fomenti pettorali; nel quarto 
«cominciò a comparire lo puro tinto di fan- 
gue fuliginofo, e continuandofi giornalmen- 
‘teil fudetto lambitivo , quale fommamente 
bramava; per riceverne notabile Bari e : 
nel fettimo cominciò il polfo a follevarfi , 
Jo fputo a venire con più facilità , cd ata: 
rarfi ncl volto ; nell’ottavo fi trovò meglio- 
rato notabilmente , e nell'undecimo cefsò la 
È febre; ftette nulladimeno » pet meglio rita- 
bilirft, alcuni giorniin convalefcenza ; a di 
6. Febraro parti fano. A quefto Infermo non 
feci cavar fangue, nè vietai affatto il vino, 
dandogli mattina, e fera una fetta dipane 
“intinta in efflo. 

Nel medefimo giorno fa portato pari 
mente Giovanni Romeo Mceflinefed’anni 3 5. 
‘e temperamento malinconico; fù pofto ‘al 
numero 13. Cariola , Corsia grande, edipol 
‘per cuftodirlo meglio dall’ ambiente, trafpor- 
tato alnumero 10.letto : venne nel fecondo 
giorito del fio male, ed era sì ofcuro, e fuli- 
ginofo di volto, che gli domandai, fe ‘faceva 


‘il Carbonaro; mi rifpofe, che Carbonato , 


non era, mà bensi Marinaro : aveva quefti ‘ 
| febre con polto bafliflimo , ed ineguale, con. 
do- 


}, * 
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dolorofa îtanchezza univerfale di vita ;.re- 
fpirava con difficoltà grande, tofliva fenza 
poter dar fuori cofa alcuna, ed in quei sforzi; 
che faceva perifcatarrare, manifeftavafegli 

ualche dolore di petto, edaveva il corpo 
fciolto . Si cominciò la cura con ilfudetto 
lambitivo, e vefficatorj alle braccia, e coîcie; 
fi fomentava parimente mattina, e fera Il pet- 
to con decotto emolliente ; nel terzo comin- 
ciò a comparire lo fputo fuliginofo , e cono- 
fcendo egli medefimo, che detto lambitivo 
glielo facilitava, firaccommando gli fofle 
dato mattina , efera; nelquinto comparve 
qualche meglioramento nel polfo, quale nel 
fefto divenne più fenfibile ; nel fettimo però 
tornarono i polfi ad abbaffarfi, e domandan- 
dogli, fe aveva fatto qualche difordine, ri- 
. fpofe : che fe gl'era verfato illambitivo della 
mattina, eperciò nonaveva potuto dar fuori 
li foliti fputacchj; e lo trovai anche con mag- 
| .gior difficoltà di refpiro , .onde pereiò ftimai 
‘beneduplicargli il folito lambitivo, ela mat- 
tina dell'ottavo lo trovai molto follevato, a 
‘ .fegno, che nel nono vedendolo fchiarito di 
. volto, megliorato di febre, elfendofi fatti i 
| polfialti, gli fofpefi il folitolambitivo ; mà 
» vedendo, che nel decimo era più tofto peg- 
giorato, elo fputo era mancato, gli preferiffi 
53) dinuo- 
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di nuovo il folito lambitivo ; e conobbi 
chiaramente la fua efficacia in farlo fcatarra- 
re, poichè nel tornare a lambire , molti fpu- 
| tacchj diede fuori. Li comparvero in quefto 
mentre certe puftole nere ,' prima intorno al 
labro fuperiore eftéeriormente , quali dipoi fi 
ftefero anche verfo l’inferiore ; finalmente 
sieldecimoquarto rimafe libero dalla febre . 
Ebbe però una lunghiffima convalefcenza, 
‘ totnandogli fpeffe volte qualche termine di 
febre, con gonfiarfeli il ventre baffo; mà alla 
fine dopo avergli dato del fiero , e replicato . 
l'olio di mandole dolci più volte, c lo fcirop- 
po di Tcrebinto , con l’ajuto ancora di repli- 
cate fomentazioni, parti dall’Ofpedale ( tat- 
‘tovi però cinquanta giorni didimota ) per-, 
fettamente rifanato. A quefti parimente non 
fù cavato fangue, nè tolto affatto il vino , 
’avendogli permeffomattina; ec fera una fetta 
“di pane bagnato in efflo . | te 
Gio; Battifta Bugati Fiorentino Ortola- 
‘no d'anni 28, fiammalò li 11. Febraro , € 
venne nel fecondo giorno del male all'Ofpe- 
dale ; ove fil pofto al numero 3. letto, Cor- 
siagrande , ed avendo tutti gli accennati fe- 
‘gni, che potevano farlo perire di gangrenolp 
male dipolmoni; con l’accennata cura rifanò 
felicemente; c partì dall’Ofpedale; o 
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| eh'ebbe la fua convalefcenza . Ma per non 
| inoltrarmi di vantaggio in riferire molti altri 
cafi confimili a quelti, che fi liberarono per- 
fettamente con la medefima cura, m'acci- 
gnerò a far vedere , chel’ufo della Triaca in 
queftimali; è ftato anche praticato da altri 
felicemente ; affinchè non fia creduto quefto 
rimedio perazardofo in > rime mali NERE, 
matorj maligni. 

Avicenna la praticava fciolta in paso: , 
o acqua di fcabiofa ; come riferifce Forefto 
(4) aflerendo inoltre, che è ftata praticata 
efteriormente nella parte offefa così fciolta 
‘infieme con lo fterco colombino in forma di 
empiaftro. Racconta il fudetto Autore (4) 
“che nell'Haja alcuni volgari la praticavano 
per curare quefti mali , che Vagavano in una 
confimile coftituzione l’anno 1580: le di cui. 
precife parole fono : Quidam vulgares in Hagha 
Comitis ( ut audio ) feipfo. os , tam alios abfque Me- 
dici prafentia, fen beneficio cjufdem, bunc morbum 
 Epidemicwm curaruni , afumpta Theriaca , cum fo- 
lio auri , & exiguo croco adjunéto . (Intercà praftat 
‘materiam minuere lenientibus, © ca omnia adbibe- 

:B 2 BETTI 
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(4) 0bf.40. de pett.& pulmon.morb. pag.6 3. 
(6) Obferv. 3. de febr. cum morb, Epidem. 
graffant. pag. 153» 
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se, quewera methodus curandi doceat $ quam uno 
calipodio ( ut calcearii ) ant uno medicamento 
omnes curare . E'certamente fcufabile quefto 
celebre Autore, in non dar piena fede allora 
ad un folo medicamento, quantunque udiffe 
il beneficio , che apportava a molti; pofcia- 
chè non fi era fcoperto ancora quanto bene 
poteva apportare la fola China China nelle 
“febri; quantunque pertinaciffime ; onde per- 
‘ciò fi perfuadeva , che, perrifanare da'mali 
grandi, vi foffed'uopo della formalità; ed ap- 
‘ parato di molti medicamenti, non effendogli 
ancor noto , che i foli rimedj fpecifici , fono 
i veri, eficuri debellatori de’'mali,in cui coni- 
“ petono » Ne parla anche Schenchio (2) nella . 
coftituzione del 1565. riferita da Viero. È 
Guido Cauliacenfe , come moftréremo in 
. appreflo nella prefervativa. 

Hò però offervato con reiterate efpe- 
‘ rienze, come diffi, che non conviene in tutti 
icafi, etempiin fimili mali la Triaca 5° po- 
fciachè ad alcuni, come hò moftrato, fe non 
da principio è ffata profittevole, ed'in altri 
. folamente nel fine,i come farò coftare in ap- 
‘preffo , potendo anche ne'cafi ordinarj it 
niun tempo convenire, come l'oflervazio» 

«De 
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(a) Lib, 5, dervar. peft de flux. pag. 857» 
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| “ne di Scidelio fa vedere, riferita da Schene 
‘chio. (a) | | | 
.. Converrà ora defcrivere l’IMtoria di co- 
loro; che perirono con il tumore flemmo- 
‘nofo de'polmoni, con far vedere efattamente 
tutto il progreilo fatto da elfo nel fupporarfi. 
Francefco Falconieri Giovane Studente 
di Chirurgia in derto Archi-Ofpedale d'anni 
26. in circa, malinconico; fù quefti affalito 
da dolore di petto ; toffe , con lo fputo tinto 
«di fangue, e febre , conqualche baflezza , ed 
inuguaglianza de’polfi; divenne in progreflo 
del male roffo nel volto,e nel terzo gli fopra- 
‘venne ildelirio, per qual cagione. effendo 
ftato in una notte qualche tempo efpofto 
‘all'ambiente freddo,gli crebbe maggiormen- 
te la difficoltà di refpiro,, e quantunque gli 
foffero ftati prefcritti molti rimedj, nel fine 
del quinto morì: aperto, che fù ilfuo Ca- 
davero ; fi offervò il polmone turgido , e di 
- foftanza affai confimile al fegato , poiché re- 
‘cifa una parte di effo , non fi diftingueva da 
‘mn’altra parte delfuo medefimo fegato; ino 
tre gli furono trovati nel Cuore più polipi: 
cquefto è ftato l’unico cafo de’'Giovani di 
di, B 3 pcdheb 
(4) Obferw. med. lib. a. de pleurit. obfere. 
mertni plemrigici o 
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- detto ‘Archi-Ofpedale ; che fi fia ammalato 
di detto male in quefta ftagione ; efù attri- 
buita la cagione di'effo al. moto violento, 
che aveva fatto, ed a qualche altro difordine 
nella regola del vivere. EEE 
Giulio Felice del qu. Pietro da Lore- 
to, di profeflione Baftaro, edi anni 1s.di età, 
‘venneall’Ofpedale li 31. Gennaro, fù pofto 
al 22. Cariola; Corsia'grande, e morì nel 
nono delfuo male ; con moti convulfivi ; 
aperto il di lui Cadavero, furono offérvati. 
i polmoni turgidi , qualirecifi, moftravano 
internamente efter divenuti di color di fega- 
to, con quefta differenza dall’antecedente 
cafo,chein quefto fi offervavano framifchiate 
molte particelle biancheggianti nellafua par- 
teinternarecifa, da dove fcaturiva unliquore 
tendente al purulento : gli furono parimente 
trovati più poliperti nel Cuore: dal qual cafo 
fi fcorge ilprogreffo marciofo fatto dal flem- 
mone in quei pochi giorni di più . In quelli 
poi; che fono morti neldecimo, ed unde- 
cino; fi è oflervato in maggior copia la 
miarcia nella foftanza de’polmoni : de’ qua- 
li cafi, oltre molti altri offervati da mè, nc 
vengono riferiti aleuni ancora dal':Bonet- 
ti nel fuo Scpulcreto Anatomico. lib. 2, 
felt: 4. Anzi Cardanio riferifce avere of- 
| stà MEDE 
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fervato (4) la marcia nel fefto giorno. del 


. male nel Cadavero di Luigi Gonzaga, in cui; 


Omnia vafa pulmonis cx triplici genere , magis tas 
men afpera arteria rami erant pleni fanie fimili La- 
îi , adeo ut nullus adeffet prorfus fanguis i € que- 
fti morì nel fine del fefto . | 
In profeguimento dunque de’cafi offer-. 

vati, ne riferirò alcuni di quelli; in cui nel 
medefimo tempo fù offervato ne’ polmoni 
gangrena, c fuppurazione, trà quali furono ; 

.. Silveftro di Matteodi Angelo Piacentini 
da Civitella di Spoleto, Campagnuolo , in 
età d’anni 25. d’abito carnoto; fù portato 
quefti all'Ofpedale li 11, Gennaro nel quarto 
del fuo male, e fù pofto al letto numero 12. 


Corsia grande ; ebbe quefti tutti i fegni ac- 


cennati, che indicano il flemmone ne’pol- 


. moni fino al fettimo , nel qualecomparvero 


anche li fegni letali del volto livido, con baf- 
iezza de'polfi; e difficoltà maggiore di fpù- 
tares onde aggravandofi maggiormente nel 
amale , nel decimo mori ; Aperto il di lui Ca- 
davero, fù ritrovato il lobo deftro de’pol- 


moni ripieno di marcia, e nel finiftro già in- 


trodottalagangrena. |... Va 
Antonio Papulofi d'Arimini, Campa 
Bigi ei gnuo». 


(4)De providentia ex anni conftitut.pag.1052. 
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gnuolo d'anni 50. fiammalò li 18. Matzo; 
venne li‘zo. detto , fù pofto ‘al numero 24. 
Cariola, Corsia grande; e morì neldì 23. 


detto , nel di cui Cadavero, fi offervò la. 


parte poftica dell'ala deftra gangrenata, cla 
poftica finiftra, che tendeva alla fuppura-. 
zione + Ts 
Il fimile parimente fi offervò nell'aper-. 
tura del Cadavero: di Tiberio Lerva Mendi- 
cante, che morì in detto Ofpedale, ed in, 
molti altri ancora, che per brevità fi trala- 


{ciano o A N ) 


Moftrato il progrefto; che fi il flemmo-. 


‘he in fuppurarfi, riferiro ora alcune Storie 


dicoloro, che felicemente ripurgandofi dal- 


la marcia , rimafero liberi da-detto male; trà 


quali furono ; i OR LL | 
“Girolamo Ventura di Pompilio da Mon- . 


‘tefiafcone , Sartore d'anni 29, il quale fiam- 


mialò li28. Gennaro, efù portato all’Ofpe- 
dale il di terzo del fiuo male ; aveva quefli 
tuttii fegni fopradefcritti dell’infiammaggio- 


‘ne fiemmonofa de’'polmoni , e fi conoleofi 


ditutte forti, e con fomentiefterniemollienti 
curato ; cominciò a fputare marcia , paflato 
il duodecimo; e per facilitargli talripurgo ;. 


gli fù prefcritto un lambitivo, compofto con 
{ciroppo di Terebinto, e Triaca, mediante il 


“quae 
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quale, veriendo con più facilità la marcia ;:. 
Buburcò perfettamente , e partì fano . ri 
|... Domenico di Filippo Roccaglia da Bar=. 
‘barano, d’anni 28. fi ammalò li 29.Gennaro,. . 
efuù portato all'Ofpedale il dì 31. detto, cpo-. 
‘fto al letto numero 19. Corsia grande, con. 
fegni parimente d’infiammaggione flemmo- 
noia de' polmoni; quefti delirò nel quinto , 
e durò trè giorni con furore a fegno , che bi-. 
 fognò tenerlo legato; fù curato parimente 
nella conformità delfopradefcritto Infermo, 
‘ furongli folamente di più applicati li Veffi- 
canti; nel decimoquarta gli cominciò a com- 
parire lo fputo marciofo , cd avendogli dato 
a Triaca, conilfciroppo di Tercbinto, fa- 
| cilitògli il ripurgo della marcia, la quale 
| continuando a venire in copia per moltiflimi 
giorni, faceva dubitare, con fondamento , 
che vifoffe rimafta qualche efulcerazione ne’ 
polmoni; alla fine però , comparendo i fputi 
‘non più marciofi , mà da fano , partì libero 
«dal fuo pertinace male . i 
Giufeppe di Agoftino Nonpoffo della 
| Pergola, d’anni 25. fi anamalò li 23.Febraro, 
e nel dì 26. detto fù pofto al numero 6. Ca- 
- riola, Corsia grande ; ebbe quefti parimente 
‘l’accennata cura , e comparendogli lo ipuro 
cmarciolo, gli fù dato anche illambitivo 7, 
ASIA com» 
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compotto di fciroppo di Terebinto,e Triaca, 
c quantunque.in gran copia, e con pertinace 
toffe ripurgaffe quella marcia, che i polmoni 
contenevano, nulladimeno con la continua- 
zione del fudetto rimedio rifanò perfetta- 
amente;ed il di 17.Marzo parti dall’Ofpedale. 
Ne’defcritti cafi parimente non è nuo- 

vo l’ufo della Triaca, mentre afferifce Pietro 
Forefto:(4) Si diutius pus per fputum cxpurgetur, 
aliqui Theriacam dant; edavendola ancora in 
detta offervazione pofta tra'rimedj, che faci- 
litano l’efpurgo di detta marcia, queto mag- 
giormente conferma l’ufo di effo. ila) 
Da quefti ultimi cafi riferiti, eda.molti 

altri ancora confimili da mè offervati, hò ri- 
«cavato, che quando il polmone hà fatto la 
{ua fuppurazione , cquefta fi è ripurgata per 
lo fputo, fono rimafti immuni dall’efulcera-. 
zione i pazienti , quantunque copiofiflima 
fia ftata la marcia, ed abbia per molti giorni 
continuato ad ufcir fuori, effendofi efpur- 
gata appunto nella medefima conformità , 
che far fuole, allorchè fcaturifce dalle vomi- 
che follicolate de'polmoni , talmentechè da 
«10 fi può dedurre, che la cura genuina di 

que- 
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. quefti mali», tutta confilta in non ritàrdare. 
| punto .ilprogreffo fuppuratorio di effi, quan- 
do fia già incominciato, mà bensi di tacili- 
tarlo con fuoi appropriati rimedj 5 ftantechè 
perfiltendo il detto tumore duro, ;cd avvan- 
| zandofi nella fua mole, anguftiandofi mag- 
| giormente i bronchi, preclufo l’ingreflo all' 
aria, potriano con gran facilità rimaner fof- 
fogati i poveri pazienti ; conforme fi è ricor 
nofciutoin molte aperture de Cadaveti, ne’ 
‘quali fi fono trovati i polmoni talmente tur- 
| gidi, e coftretti nella fua foftanza ,, che non 
Vi appariva veftigio alcuno della-fua ftruttu- 
ra, comparendo più tofto foftanza glandu- 
lofa di fegato; che fpongofità velicolata di 
polmoni . MUC, PERE, 
(|. S1é parimente riconofciuto nell’apertt- 
e de'Cadavyeri , che fe tal’uno di quefti è pe- 
tito, In cui lo fputo marciofo compariva, 
per altra cagione è ciò provenuto; mentre 
aquefti fi fon ritrovati o polipi nel Cuore, 
con vizio anche organico della fua foftanza, 
o infiammaggione di fegato, 0 copia di mar. 
cia eftravafata nella cavità del Torace , o al 
tro vizioorganico , che poteva darloro la 
“morte, come diftintamente firiferirà negli 
Annali E; è È i, i 
—. Nafcerà facilmente fopra lc accennate 
| SR ape 
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‘@fpericnze ; offervate da mé profittevoli, una. 
difficoltà, cioé, fe quefti rimedj, ‘che fono 
ftati adoperati ne' Contadini, ed altri mifera- 
bili della Plebe , fiano di eguale efficacia pra- 
ticèndofi in Perfone di qualità : fopra di che 
mi perfuado, poffa rimanere pienamente ap- 
- pagato ; chi ben rifletterà, che fe molti ri- 
medj , che nella Medicina abbiamo, in tanto 
fi fcopritono, in quanto fù offervato , che 
conferivano a’'bruti, trà quali è Uomo, vi 
è affai minor uguaglianza ; pet effere di di- 
verfa fpecie di quella fia trà l'Uomo mifera- 
bile; e benèftanhte , che fono della medefima 
{pecie; onde; fe conferifcono quelli, mag- 
giormente doveranno anche quefti giovare . 
Ben'è vero però,che chi gli applicherà in cafî 
‘confimili,fidoverà regolare conla prudenza, 
| edottrina , fecondo la qualità delle complef= 
fioni, non già delle loro felicità, e grandezze. 
Per compimento della prefente ‘Relaz 


«zione, farà d'uopo di vedere, fe in altri tem- 


«pi, confimili influenze fiano più accadute ; 

ficcome ancora, di ricercar la cagione d’on- 

de pofla effere proceduta la prefente, che con 

sì notabili danni cimolefta | 

Molte influenze difimili mali trovo de- 

{critte dagl'Aùutori, e quefte anche feguite 
‘dn varie parti del Mondo. pet 
| 7A 
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#0» Ea più crudele però, che fia ftata frà tut- 
te le altre , di cui fe ne hà memoria ; fù quel- 
la, che feguì l’anno 1348. regnando l’Impe- 
radore Martiniano, mentre nello fpazio di 
cinque anni fpopolò in grandiflima parte di 
Abitatori l’Univerfo, come riferifce Andrea 
Galli; (a) della quale parimente Fracaftoro.,. 
.în ejus Siphylide fic canit lib.1. 

Bifcentum fluxere anni , quumflammea Marte: 

. Lumina Saturno trifti immifcente per omnes. 
Aurora populos,per que rigat aquora Ganges, 
Infolita exarfitfebris , que pettore anbelo 
Sanguineh fputu exagitans [ miferabile vifu] 
Quarta luce frequens fato perdebat acerbo . 
Illa cadem «Affiria gentes, &® Perfidus, ®© que 

Euphratè,Tigrimque bibut,poft tempore parvo 
Corripuit,ditefqueArabas,mollemque Canopît, 
IndePhrygassinde &mifert tras aguora vetta 
Infecit Latium, atque Europa faviit omni, 

. EGuido.Cauliacenfe, che fitrovò in quei . 
miferabili tempi, tiferifce ancora , che cffen- 
do ftato dal volgo creduto, che per malizia 
degli Ebrci foffe ftato avvelenato.il Mondo , 
e perciò tal male foffe accaduto, da per tutto 
veniva quella povera gente trucidata; e tro- 
Vvando a tal’uro fofpetto unguenti, lo necct 

SAS fita- 
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do 
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fitavano a mangiarli: quanto mai:gliccra tal 
falfa credenza radicata nella mente. 

‘+; Due parimente; però. meno univerfali , 
e crudeli di quefte , ne riferifce Dodoneo (4) 
feguita una l'anno 1557. e l’altra nel 1565. 
nelle quali parimente erano i dolori di petto 
miti, equefti da tali influenze moleftati peri- 
vano nel quinto , ofefto , o fettimo ; ed al 
‘più nell’ottavo, fe però da principio non era 
foro cavato fangue ; € quei, che dital rime- 
dio fi prevalevano , rifanavano nelquarto ,. 
o quinto giorno del male . CA 

Pietro Forefto (5) ne riferifce un’ altra 
confimile , accaduta nell'anno 1580. quale fi 
dilatò parimente per la Germania, e perla 
Francia. ri 
i Cagnato (c) fà menzione di confimile 

Epidemia feguita nell’anno 1570. i di cui in-. 
| faufti effetti furono anche provati in Roma, 
ove molte migliaja ne perirono‘, per tal ca- 
gione . | di 

Ballonio (4) feriffe parimente quella 
confimile, che fegui l'anno 1571. edice, 
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(a) In lib. obferv. medic. oÉ 

(0) Lib. 6. obferv. 3. pag. 152. 

((c) De falubr. Roman. aer. pag. 21. * 
{d) Epidem, lib. 1. pag. 21. 
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che ; IMnumeri fato eripiebantur , quibus fetta fo= 
vet vena . | | 

E Giacomo Eoteo riferito da Schenchio 
(4a) me defcrive una confimile alla prefente ; 
accaduta a fuo tempo , e racconta , che; Fruit 
àmultis obfervatum plures evdfiffe:; quibus vene 
fetta non fuiffent, quam quibus fetta fuerint ; nella, 
pa coftituzione, efperimento profittevole 
il feguente antidoto , pet promuovere il fu- 
dore, cioè, la radica di Petafitide , mefcolata 
con fiori di papaveri erratici, e dipoi fciolti - 
con acqua di Cardofanto : edà un'ottimo 
configlio per quefti mali , cioè, che da prin- 
cipio fi debba retundere quella cattiva qua- 
lita, che li produce; e.di non afpettare, allor- 
chè cifa fi è infinuata a gran danni. | 
*.— Vierio nelle fue offervazioni medicinali 
riferifce l'influenza di fimili:mali accaduta 
l’anno 1565. nella quale, parlando della Sana 
‘guigna , dice : FHanc ramen valde noxià extitiffe 
deprghenfum eft , &c. c poifoggiunge : Felicem 
expertusfum phletotomiam his quidemirterdicendo. 
E fi prevaleva de’feguenti antidoti per cu- 
rarla : Rec.Theriaca elette unc.1.Boli armeni veri, 
cuni aqua. Cardui beneditti aliquoties loti drac.2. 
| \Specier.Piamargar.frigidi (crup.4. Sem. Citri fcor- 
| dit 
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dii fcabiofe ana drac.1. raf. Monocerontis ferup: Ts 


cum firup. de fuc. acetofa fiat conditum . Siccome 
ancora diun’Elettuario , fatto conTriaca, 
conferve cordiali, e pettorali , e polveri cor- 
diali . I Mo i 
Synedam parimente racconta quella ; ac- 
caduta in Londra nel 1665. alla quale l’anno 
fuffeguente fopravenne la Pefte . Gard 
» Delle confimili coftituzioni morbofe ; 
faranno accadute molte altre ancora trà noi, 
tome fi raccoglie da quello feriffe Profpeto 
Marziano, (a) ed è : Scio in Archi-Ofpitali San- 
-€ti Spiritus , ad quod pauperes ex Romauo agro cu- 
randi afferuntur, quotidiè obfervari Cadavera pleu- 
riticorum,in quibus latus lafun:,& corruptum repe- 
ritur ; cujus rei plures, & ego oculati teltes fumus è 
Dalla quale fuccinta Relazione potrà ogn° 
. uno comprendere , quanto fia neceflario l’c- 
fatta defcrizione degl’Annali di detto luogo, 


non potendofi da sì riftrette annotazioni 
comprendere , nè la qualità de’mali, che al- 

lora correvano , nè tampoco irimedj in fi». 
mili coftituzioni efperimentati profittevoli ;, 
la. mancanza delle quali notizie ; riufcirà. 
. fempre dannofa alla falute publica, precifa-. 


mente 


i 
i 


(4) Comment. in verf, 261. Hippocr, de loc. | 
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mente in confimili influenze ; nelle quali; 
come bene avvertì il fopracitato Synedam, 
più d'uno neceffariamente vienfagrificato 
de’ primi, avanti, che ficomprenda il modo, 
con cui curar fi debbano . 

Pafferò finalmente ad indagare le cagio- 
ni tanto efterne, quanto interne, produttrici 
della prefente influenza.; e quantunque que- 
fte venghino nella coftituzione del 1709.con 
cleganza grande defcritte da celebre Autore, 
nulladimeno per non allontanarmi anch'io 
dalle più probabili, non poffo fottofcrivermi 
‘ad effe ; ftantechè il freddo dell'ambiente; in 
‘cui fono framifchiati i fali nitrofi,e tubacidi, 
ed ifali volatili uribofi ,ed.ignei; chedentro 
il corpo dimorano, poffono quefti indurre 
bensi li mali di petto ordinarj,. mà non già 
di quefta fpecie, che ora abbiamo ; . da’quali 
oflervanfi parti interne gangrenate ; e sface- 
late , con tanti altri viz) organici , come ba- 
ftantemente fù riferito di fopra, quali oltre, 
che dirado accadono , non ricevono alcun 
follievo da quei fimedj, foliti altre volte gio- 

‘vare a’mali di petto, conforme non folamen- 
tealprefentefi è offervato,màlo conobbe an- 
cora l’Eoteo in quella de'fuoi tempi; anziché 
di vantaggio aflerifce inquelti mali Vejero 
nelluogofopracitato; Contra communiscanonis 
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‘obfervationem confului rerum acidarum exibitio- 
nen, ut fyruppi de fucco acetofe , & de acetofitate 
citri cum aqua Cardi beneditti, & (cabiofe : deinde 
prafcripft potiones peltorales ex medicamentorune 
amarorum admixtione confettas , veluti Cardui be- 
neditti, fcordii, cicorii,0xyos Plinii, &c. Onde di 
‘quefti, converrà parimente ricercare le fue 
cagioni più proprie , non potendofi fpiegare 
con.lecommuni. . Gert siga 
Certa cofa è , che trà le cagioni efterne 
di quefti mali, deve confiderarfi principal- 
mente l’aria ; ma quefta però non folamente 
rigida, ed abbondante de’fali nitrofi , c fuba- 
acidi, mà vifi ricerca ancora qualche cofa di 
più , che. è appunto quel Divin in morbis , 
«di cui fi prevale in fimili congiunture Ippo- 
«crate, che per non effer vifibile, nè palpabile, 
«dagl’effetti, che produce, deve ricavarfi di 
che natura egli fia. n 
Gli effetti, che hà prodotto nel cafo no- 
ftro, fono ftati fiffazioni di linfe, c corruzioni 
di fangue, e delle parti folide interne ; dun- 
que fi può con fondamento credere , che di 
natura fiffante , e corruttiva egli fia. Mà co- 
“me poffa fiffare , e corrompere ,. efflendo due 
‘operazioni quafi contrarie;l’efamineremo in 
‘appreflo . Upi SO ; 
-. D'onde,ecomefiafi tal vizio infausto I 
o J > nell 
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nell'aria, è cofa affai difficile dimoftrarlo., 
non potendofi, fe non per via di congetture 
indagare, onde per quefta via procederemo. 

E’ cola nota a tutti, che fin-dal principio 
del corrente fecolo molte, e terribili fcoffe di 
Terremoti fi fono provate, e non fi può con- 
trovertere, che mediante tali fcotimenti, che 
‘tuttavia fi vanno rifentendo,non paflino dal- 
la Terra nell’aria infinite efalazioni dannofe 
alla falute, talmentechè può effere ,, che da 
ciò fia provenuto in noi qualche notabile 
danno; mà che da tali efalazioni poi ne fiano 
potute provenire le prefenti indifpofizioni di 
petto, quefto non fi puol verificare in altro 
modo, fe non con vedere , fe quando fimili 
influenze fono accadute, precedentemente ad 
effe fiano feguiti Terremoti. E cominciando 
dalla peggiore di tutte le già da mè riferite, 
che feguì nel 1348. fi afferifcedal P.Rainaldi 
ne’ fuoi Annali, che indetto anno i Terre- 
moti in varie parti fecero grandiffime ruine,, 
Dolce parimente (4) afferma, che nel 1346. 
| foffe in Bafilea un grandiffimo Terremoto , 
onde due annrprecedentemente ;.c nel me- 
defimo tempo accaddero in detta peffima in- 
fluenza 1 Terremoti oltre di che in detto fe- 

C 2 tolo, 
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colo, per cagione di Terremoto , fil anche 
fommerfa Nicea, come riferifce il Dolce fot- 
toildì11. Ottobre. neri 

Paffiamo ora aquell’influenze feguite 
dal 1556.fino al 1580. che abbiamo già rife- 
rito , per vedere, che Terremoti in detto fè- 
colo feguiffero. Afferifce il fudetto Dolce 
nel fuo Giornale Iftorico , che nel dì 14. Set- 
tembre 1509. foffe in Coftantinopoli ‘gran- 
diffimo Terremoto ; e che il dì 26. Gennaro 
del1531. feguiffe in Portogallo un’ orribi- 
le Terremoto; che durò per otto giorni, € 
che nel dì 16. Novembre 1533. danneggiaffe 
molte Città vicine al Reno; e parimente fot- 
to li 13. Giugno 1542. fofle fentito grandifli- 
mo nel Territorio di Fiorenza ; quale viene 
anche defcritto dal Giovio nel detto anno 
con efattezza . Finalmente afferifce il fudet- 
to Dolce, che ildi 13. Novembre 1570. co- 
minciaffe il Ferremoto di Ferrara , talmente- 
«chè in detto fecolo, in cui riferiffimo effere. 
accadute molte perniciofe influenze di mali 
di petto, la Terra fù in continuo moto. Con 
ragione dunque iGreci ebbero fpavento 
grande de Terremoti, e nonfolamente per 
il male prefente, che apportava loro; mà an- 
cora per quello, che ne poteva da effi pro- 
‘venire, come riferifce Celio Rodigino di 

9% 7 viSip a. Is RED 
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“eendo: (4) Ubi Terram moviffe foret nunciatumi 
Gracis fuife antiquiffimi moris conclamare vafa ; 
ceù ingruens malum inde conjettantibus , 

.°. Daquefte notizie iftoriche, con fonda- 
mento molto probabile fi può dedurre, che 
‘nella prefente coftituzione , in cui ci trovia- 
mo; abbian potuto le reiterate fcoffe della 
Terra, feguite fin'ora , ttamandar lentamen- 
te nell’aria efalazioni tali, da indurre i mali 
prefenti, giacchè allora ancora confimili ne - 
feguirono, le quali effendo di diverfa natura, 
poflono avere anche prodotto effetti diverfi, 
fecondo le loro attività, e difpofizioni de’ 
Corpi; ove s'infinuano , ritrovandoli più , o 
meno difpofti a riceverle; talmentechè quel- 
le, che erano atte a coagulare , avendo tro- 
vato facilità nelle linfe a congelarfi, averan 
quefte rapprefe , ed il fangue, o parti folide 
interne, che non averan refiftito alla corru- 
zione, faranno ftate quefte dalle putrefattive 
contaminate ; € liquefatte . | 
E che di quefte putrefattive, e corro- 
denti vene fiano, lo dimoftrano pur troppo 
evidentemente le fcorbutiche affezioni; che 
dal principio de’ Terremoti fin'ora fi fono 
anch'effe andate fempre più , o meno ma- 

| C:3 | ni- 
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nifetando, con erofioni sì fpaventofe ; (€ 
gangréne , che deformavano tutta la faccia 
nelle perfone più miferabili; mà di quefto 
male, non cffendo ora tempo parlarne , trat- 
terò negl’Annali. ia 
Poffono inforgere però non piccole dif.» 
ficoltà fopra l’accennate efalazioni : Primie- 
ramente intorno alla loro fcaturigine dalla 
Terra, efiftenza, cpermanenza nell'aria, po- 
tendo, come efalazioni fottili premute dalla 
medefima, portarfi in alto , quando anche vi 
fi-tramandino 5 oltre' di che permanendo 
ineffa, perchè non abbian da produrre i fuoi 
cattivi effetti in tutti, mà folamente a’'danni 
de’ miferabili, e più mal’affetti abbiano da 
operare; cd in terzo luogo , che fe foffero 
quefti mali prodottida cagioni maligne, do+ 
Veriano ancora eflere contaggiofi , che pure 
tali non fi fono offervati fin'ora. A'quali fi 
rifponde primieramente , fia molto verifimi- 
le, che quefte fcaturifchino dalla terra ; po- 
fciachè cffendo molecule materiali, ec pon- 
derofe , nonfipuò afferire , ched’altrove vi 
fi portinos e fe pur quefte venifiero daldi {o- 
‘pra fpinte verfo dinoi, faranno bensi diri 
torno, come in altre cofe fuccede dalla fu- 
erficie della Terra elevate : e che nell'aria 
parimente ora vi fiano quefte ROERO 


- » 
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il'Barometro lo dimoftra, avendo in quefta 
coftituzione Monfignor Iluftriffimo Bian- 
chiniin occafione, che, come aggregato all’ 
Accademia di Francia, rincontrava alcune 
offervazioni da efla communicategli , ‘offer+ 
vato , in tempo di aria tranquilla , alcendere 
il Mercurio notabilmente più in alto, che 
abbia fatto ne'medefimi giorni per qualche 
anno fcorfo , e quefto verifimilmente pro- 


. cedendo dalla maggior gravità dell’aria, dà 
fufficiente indizio, chein efla vi fiano mole» 


cule tali, che la coftituifchino più ponderofa; 


‘€ che quefte fiano di peffima qualità ; gli ef- 


fetti, che fi provano, lo dimoftrano , ficco- 
me, che daciò proceda il non cfferfi quefti 
efperimentati , quando l’aria penuriava di c- 
fe, lo rende molto verifimile. 
°_—Nèparimente fi può fondatamente con- 
ttovertere, che per:cagione de'Terremoti, 
effe fi fiano dalla Tetra elevate, non oftan- 
te; che-dopo le fcoffe grandi di effi, ed ovun- 
que fono ftati più fenfibili, non abbiano pro- 
dotto immediatamente i loro finiftrieffetti., 
pofciachè può darfi il cafo, che quefte parti- 
celle. nocive non fiano ftate le prime ad ufcit 
fuori dalla Terra, per effere più fifle, e gravi. 
e che bensi in progreffo di tempo, trovando 


ta Terra già imola, fiano comparfe; ficcome 
| c 


an- 


40 Relazione | up 
ancoranon ritrovandofi da per tutto le me 
defime miniere, non da per tutto ancora fa- 
ranno ftate della medefima mala qualità; co- 
metrà nois màdiquefto differiremo inaltro 
tempo trattarne più diffufamente . 

Ammeffo ancora , che le fudette efala- 
zioni fi portino in alto, con tutto ciò effendo 
quefte continuatamente tramandate dalla 
Terra; nelmedefimo paffaggio ; che fanno , 
ifpirandofi quell'aria, ove effe fi trovano, per- 
chè non poffono danneggiare ?. E poi quel- 
le, che non faranno cosìleggiere , che dalla 
preffione dell’aria venghino inalzate; perchè 
non poffono rimaner galleggianti nell’aria, 
vedendofi chiaramente ne’liquidi galleggiar 
molte particelle, quantunque altre più leg- 
giere efalino, o vadino al fondole più gravi? 
e dipoi quelle,che in si gran copia fono fpinte 
in alto, perché non poffono , rendute, che 
faran più gravi, mediante l’unione fatta ivi 
trà effe, tornar di nuovo verfo la Terra a 
«danneggiar come dianzi ? Oltre di che nella 
coftituzione egualmente morbofa dell’anno 
1565. riferita da Dodonco, comparvero vifi- 
bilmente fimili nocive efalazioni; defcriven- 
dole egli: così appunto: “Per bos dies vapores 
multi elevabantur , qui , cum interdiù diffolvi , ac 
«difcuti non:potnerunt , nec altins afcendere, notfur- 
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nisfrigoribus denfati inferiorem, & quer hauri- 
mus, aerenz inficientes, craffum, bumidumque cam 
admodum reddiderunt è Ab bujus autem tam craffi 
aeris , & vaporis infetti infpiravione , morbi 
circa pulmones 5 atque in ipfis etiam pulmonibus, 
exitiales nati funt , quibus infinita hominum mul- 
titudo mox correpta fuit, do ca) 

Nè per quefto, che l’efalazioni da mè 
fuppofte non fiano vifibili , non poffono ef 
fere egualmente nocive, perchè nell'Autun- 
no; quantunque nelle maremme noftre que- 
fte non fi difcernino, tanto di peffima natura 
effe fono, come pure troppo fi efperimenta 
da'poveri Contadini, cheividimorano . 

Alla feconda fi rifponde, che dette no- 
tive efalazioni agifcono fecondo la loro at- 
| tività, e nondi vantaggio; onde fe quefta 

non è fufficiente per moleftar egualmente 
coloro, ne’ quali maggior refiftenza effe ri- 
trovano , ciò non procede per colpa loro, 
facendo vedere, quanto poffono operare ne 
Corpi mal’aftetti, o privi di vigore per il 
cattivo nudrimento , o per il difaggio rice- 
vuto dalritrovarfi fprovifti di panni nel ri- 
gore del freddo, equelto non folamente & 
| offerva in chifpira una fimil’aria, mà ancora 
in chi prende talvolta medicamento non 
‘preparato a fuo dovere, dal quale chi è di 
; ro- 
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robufta compleffione non riceveegual dan- 
no, che chiè di compleffione abbattuta ; 
potendovi quetti ; pertal cagione, facilmen- 
te perire , offervandofi anche siotnalmente; 
che due candele accefe , unadelle quali abbia 
fiafnma maggiore , ce più vigorofa dell'altra; 
eflendo da egual foffio*di vento quefte dibat- 


tute , maggior refiftenza certamente farà . 


nell'eftinguerfi quella , che averà maggior 


fiamma. ù 

“© Allaterza finalmente fi rifponde, che 
non tutti i mali'indotti anche da’velenî; di- 
vengono contaggiofi ; pofciachè colui , che 
fu morficato dalla vipera, o avvelenato con 


il folimato , noti per quefto contaggiofo di-. 


viene tal male , quantunque dia la morte ; 
cdacciocchè ‘il veleno divenghi contaggio- 
fo, vifiticercauna particolare proprietà, € 
che fia difomma efficacia, ed egualmente 
nociva a'fani ancora, non già lenta, come 
nel calo prefente, in cui per agire, hà d'uopo 
diritrovare pronta difpofizione, in chi hà da 
operare; oltre diche quei mali, eccettuan- 
donciltifico, che verfo la cute non propel- 


lono, ciocché handi velenofo, difficilmente 


fogliono divenir contaggiofi s onde preghia- 


mo il Signore, che quefti prefenti non lo. 


faccino: in avvenire, giacchè fin'ora neifia» 
7 _mo 
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moficuri, edio, più d'ogmaltro, lo pollo 
atteftare , sì per non aver.offervato in alcuno 
de’ Giovani Serventi dell’ Archi-Ofpedale 
propagato, queito male, come ancora. per- 
chè quantunque o abbia ailiftito a molte 
aperture de'Cadaveri, o pur offervato le parti 
offefe feparate da efli, con chi hà operato, fia- 
mo fin'ora rimaftiimmuni, con l’ajuto Di- 
vino, da detto male, quantunque da molto 
tempo travaglianio intorno ad effe... | | 

«Come poi agifchino queite nocive efa- 
lazioni , in produrre fimili mali, firende ora 
più facile‘a fpiegarfi; poichè i Corpi mal’af- 
fetti, emalnudriti , poveri in confeguenza 
di-tutto quello fpirito vitale ,. mediante ‘il 

vale da fermentazione inteftina del fangue 
imantiene vegeta, ifpirando quefti aria sì 
grave, e priva in confeguenza non folamen- 
teditutta lafua clafticità, mà ancora accom» 
pagnata da particelle putrefattive, c coagu» 
lanti, come potranno refiftere a quei danni ,, 
. che neceffariamente .faran loro apportati da 
effa?Pottanno bensì refiftere lungamente agli 
| incommodi di fimil’aria ifpirata i Corpi fani, 
| erobufti, nequalilo fpirito.vitale è vigoro». 
| fo; mediante il quale tutte Pinrerne opera- 
zioni vengono ben regolate; onde quantun- 
que tentafferoinquefti quei due a cin 

è ela 
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lefici di agire, dall’interna refiftenza venendo 
refratto ogni lor tentativo , non poffono; fe 
non che inlunghezza ditempo ; indurvi no- 
tabile principio d’infezione, conforme fi và 
ora offervando in atto pratico, comincian», 
do tal’un de’validi ancora ad effere dalla pre- 
fente influenza moleftato . 

Introdotta , che farà nella maffa de’flui-, 
di, a cagione di detti malefici principj in effa 
infinuati , una tal difpofizione, o congelati. 
va, ocorruttiva, neceffariamente ne pro- 
. verrà la febre di malcoftume; oltre di che: 
arreftandofi porzione di quefti, mediante il 
rigore dell'ambiente ne polmoni, o nelle 
partiad cfli convicine , allora appunto fegui- 
rà il vizio organico ancora per compimento 
del corrente male; e fe in efli rifedeffero i 
fali volatili urinofi , e calorofi, come fù cre- 
duto nell’influenza del1709. non potria l’ac- 
cennata difpofizione introdurfi , poichè effi 
appunto ferviriano diremora alla concre- 
zione della linfa. Arrcftati dunque , che fa- 
ranno ne’ polmoni, e circa d’efli linfa, e fan- 
gue già precedentemente viziati, verranno 
dalla continuazione delle medefime particel- 
le malefiche , con l’aria ne’ polmoni di bel 
‘nuovo ifpirate, necefiitati‘a viziarfi maggior 
mente, cflendo già fegregati dall'irradiazio- 

ne 
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ne de’ fpiriti vitali, onde il fangue comin- 
ciando ‘ivi a putrefarfi, contaminerà pari- 
mente le parti folide, che lo contengono, 
d’onde ne proverrà la gangrena , ed avvan- 
zandofi quefta , pafferà in sfacelo ancora; 
efe fi troverà congelato fangue, c linfa in- 
fieme ne’ polmoni, ne proverrà il flemmone; 
ficcome ancora fe nel medefimo tempo vi 
farà introdotto sì l'un, che l’altro vizio , ed 
in luoghi diverfi , me nafceraà da ciò la terza 
fpecie, cioè di flemmone , € gangrena nel 
medefimo tempo . Potrei fopra di ciò, ften- 
dermi di vantaggio , mà dovendone parlare 
ne’ mici Annali, procurerò ivi {piegarmi più 
diffufamente . 

Perchè giovino in quefti mali i Vefli- 
canti, oltre le ragioni portate dal Villifio, 
la natura ifteffa lo fece vedere nel modo, con 
cui tentò liberare molti nella peffima in- 
fluenza del 1348. poichè fcaricando verfo 
liemantorj, parte dell'apparato morbofo , 
molti fi liberavano, come avvertifce il Galli 
nel luogo fopra citato, dicendo : His vali- 
diore effetta , ad alia pranotata loca, quam ag pul- 
mones detrufis , non omnes tam paffim necabantur, 
quam plurimi etiam fuperftites fiebant, Onde, fa- 
cilitando i Veflicatorj tale fcarico , potranno 
‘anche apportare confimile giovamento 

Recipe Simo 
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Stimo neceffario parlare ora’ della San- 
vguigna, cicé dell'utile, o-danni da èfla ri- 
cavati; Intorno agl’ utili, quefti fono ftati 
‘affaifcarfi, pofciachè appena fatta nel prin- 
«cipio del male, edin quella fpecie tendente 
al fiemmonofo è ftata dalla natura tollerata 
qualche volta fenza notabile detrimento ; € 
fatta poinelprogreffo di eflo;avendo ritarda- 
to la fuppurazione, hà notabilmente nociu- 
to: nella fpecie poi -tendente alia gangrena 
in tutti i tempi.c-riufcita dannofa . E benchè 
da taluno fia ftata decantata profittevole , fi 
“farà quefti abbattuto in quaiche mal di petto 
‘ordinario, mà: non già in quefti infoliti, c 
particolarmente della prefente coftituzione : 
ne’ quali la Sanguigha, come bene avverti 


il Vierio in una confimile coftituzione alla. 


‘prefente : (a) Hanc verò valdé noxiam extitiffe 
deprabenfum eft . Ed oltre lealtie autorità di 


fopra apportate dal Ballonio, e dall'Eoteo . 


ricavate dalle offervazioni proprie , cioè; 
che il cavarfangue era nocivo in quetti cafi, 


la ragione ifteffa lo comprova, ftantechè cf- | 


fendovi in quefti cafi polfi languidiffimi non 


già per cagione di oppreffione, mà bensi per 


povertà de’ fpiriti; ec qual bene mai fi potrà 
(a) Lib, obferv. medic. rar. | 
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ricavare da fimile operazione , che l’impo- 
verifce di vantaggio ? ed avendo io offervato 
il fangue cavato , che dipol eflerfi raffredda- 
to, toltonelafuperficie di eflo., che com- 
pariva gelatinofa , il rimanente fi trovava 
nero, € fciolto , come appunto quello, che 
nell’aperture de’ Cadaveri fi oflervava d’in- 
torno alle parti gangrenate , che beneficio 
mai potrà apportare lo fcemamento dieflo., 
quando tutto è contaminato ? e dandofi in 
quefto cafo moto con la Sanguigna cofa ne 
feguiraà ? fe non che conilcattivo fi frame* 
fchierà il peggiore , quando feguiffle la reaf- 
funzione di quello, che fa riftagno ? Oltre di 
che è cola certa, che per il forame della ve- 
‘na aperta n'ufcirà buona parte di quel poco 
fpirito ,, che nel fangue rifiede ; e quefto fer= 
vira appunto per far abbreviar maggiormen- 
tela vita, come pure troppo è feguito nelle 
paffate coftituzioni, teftificandolo sl'accen- 
nati Autori 

.. Sino a quanto tempo fia per durar que- 
fto vizio introdotto nell'aria, verifimilmente 
fpererci, che avvanzandofi la ftagione calda, 
.conrarefarfi l’aria, precipitandofi le particelie 
più gravi , ce fublimandofi le più fottili, potci- 
fe, come hafatto nell’altre due antecedenti, 
‘almeno fopitfi, c Dio guardi, che AHAO 

Hel s'inol-’ 
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Sinoltrafe nell’Eftate ; allor sì , che fi potria» 
no temete febri maligne contaggiofe ; e dire 
con Fracaftoro : ii 
—__—— Miferas defendite terras 34 
O fuperi , infolitam video per inania ferri © 

Illuviem, & magnos celi tabefcere traltus . 

Per corollario della prefente Relazione 
fiami permeflo di poter accennare breve- 
mente il mio fentimento intorno alla pre- 
ervativa di quefti mali . . È 

Avendo moftrato ; che dall’aria viziata 
pofla dipendere in gran parte la cagione di 
efli, farà d'uopo principalmente per prefer- 
vartfi di riflettere a ciò, che offervò Dodoneo 
infimile congiuntura, cioè; Nulli aztem ci- 
tins , ant gravius affetti , quam qui bora una , ant. 
altera poft Solis Occafum aeriì fe fe expofuerunt. 
Nam interdin, & prefertim ipfa Meridie , aut 
paulò poft aer minus craffts extitit , nec ita citò 
aliquem offcrdit . Talmentechè per prefervarfi 
converrà fuggire d'efporfi allo -fcoperto in 
detto tempo , mà ftarfene bensì allora al co- 
perto, come egli afferifce fuffeguentemente : | 
Multis profuit focus elegans ex quernis lignis , qui 
bos in Ta continuit aere in cubilibus, ac ce» 
naculis reficcato, ac puriore reddito. Qual’aria . 
racchiufa riufcirà ancor maggiormente pro- | 
" fittevole , fe da fuffumigj dilegni balfamici 

i Verra 
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verrà meglio corretta, ed effendo quetti nel- 
la paffata influenza de’Cavalli ftati praticati 
con legno Aloè, ed altre preziofe Droghe , 
meglio certamente verranno impiegate que- 
fte per fervizio dell'Uomo . I 

* ®ltre l’introdurre per la via de’ polmo- 
ni mediante i detti fufumigj particelle balfa- 
miche,riufcirà ancora profittevole d’infinuar . 

è quette per la ftrada dello tomaco , per ap- 
portare refiftenza più valida a i fluidi, che 
vengono dalle fudette particelle infpirate 
| danneggiati, ed a tal effetto hò fperimentato 
‘ molto profittevole un bocconcino compofta 
di conferva di Viole, ‘epoca Triaca da pra- 
ticarfi due , otrè volte la fettimana, c più 
frequentemente ancora da chi averà necefli- 
‘tà precifa d’efporfi in tuttii tempi all'’am- 
biente aperto. | std 
Riferifce a quefto propofito Guido Cau- 
liacenfe (4 ) che coll’ufo della Triaca fl pre- 
fervò da quella peffima influenza del 1348. 
trovandofi in Avignone Archiatro del Som- 
mo Pontefice Clemente VI. e defcrive anco- 
ra un prefervativo communicatogli da Ar- 
| naldo Villanova, che è queito ; Rec. fem. ju- 
| dip. drac. 2. fem. falvia ; vute , balfamita po- 
| D lemon. 


(4) Tratl, Zo Dodi. 2. cap. s. 


de) vet Relazione bee mi 
tenzon. ana dracst. baccaru lanri )doroniciz crocòy 
fem. acetofa, citri , ocimi., mafticis, olibani , boli 
armen. terre figill.  fpodii , offis è. cordeCervi, ra= 


fura choris; margarit, fragmentorum faphyri, & 


fimaragdi , corallorumi rubrorum, lign. aloes; fan» 
dali rabr. & mufcatcllini ana drac. fem. colferve 
rofarum , conferva buglo(fi, nenufari, theriace pro- 
bata ana anc.t. panis gacati lib. 3. fiat elettua- 
rium-cum aqua fcabiofe ,) & rof. modicùm canfo- 
rat Accipiebam ut Theriacam prò prafervativo , 
& fui fervatus + E quefto fecondo:prefervati- 
vo fe ne prevalfe, come ilfudetto Guido ri- 
ferifce,nel ritorno; che fece la fudetta influen- 
za nel 1360. regnando Innocenzo VI. ; ed 


eine 


affcrifce inoltre , che la feconda. influenza} 


in quefto folamente fù differente dalla pri- 


ma, che quella danneggiò perfone plebee; | 


e nuferabili , mà quefta féce ftrage grande de’ 


ricchi, nobili, e ragazzi con recar poco 


danno alle femmine. 0% | Li 

Stimo anche profittevole , prevalerfi in 
fimili occafioni di palle, 0 balfami odorofi ;, 
“che in odotarli frequentemente poffono te- 


nere fciolto ; € vividoquel'fangue ; che paf-. 


fa peri polmoni. ) BUOI | 
Conferifce parimente alla prefervativa di 
fimili mali l'ottimo nutrimento ; quefto però 


“mon doverà eccedere al bifogno; potendo. 
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l'ecceffa ancora di effo produrre malidi petto 
funeftinella conformità ; che fegui ad Agro- 
ne Illirico, fuperato ch'ebbe gl Ftoli, come 
riferifcono Ateneo , e Polibio. Intorno poi 
a quefto ottimo nudrimento, incaricano 1 
noftri Autori, che con attenzione maggiore, 
in tempo di fimili influenze, debba invigilar- 
vi, chifopraintendea tale affare , e partico- 
Jarmente., che il pane fia ben cotto , fermen- 
rato a dovere, e fatto di farine di buona qua- 
lità, che proibifchino tutti quei cibi, che 
fono di cattivo nudrimento , come fonghi, 
lumache, petci falati incominciati a viziar- 
fi, cd ogni altro comeftibile quantunque 
ufuuale , che non fia fincero; e fchietto;; pol 
chè quefti potendo eflere negli anni falubri 
anche nocivi; cofa faranno nelli morbofi? 


Ed è cofa certa,che, quando regnano influen- . 


mai fare al Popolo ; è, d’efaminare minuta- 
mente tutte quelle-cofe, di cui fi nudrifce,per 
«rinvenire , fe in effe vi fi ritrovi alcun difetto 
da correggerfi. 

- Spero ricevere da V.S. Illina benigno 
| compatimento fe non mi ftendo di vantag- 
. gio nellaprefente Relazione, avendo voluiò 
\ineffaefprimere più tofto brevemente ciò,che 
poffa appagare la curiofità di chi non fi AE 
$ Wi cf- 


î 
ze cattive, il maggior beneficio , che fi pofTa 


AT 


cr 
w x 
n 


: ae 
Ù 


so. Pio "AME Vl È dia ‘al n. id 
3a. Relazione de’ Mali correntidi Petto è 


feflore , che d'iftiuire i Maeftri, rifervandomiî 


«.; parlarne più diffufamente negli Annali del 
- ù; noftro Archi-Ofpedale y de quali con tan: 


| ta benignità più volte mi hà V. S. Ilia inca» 


ricato il profeguimento'.. Se poi alcun Pro- 


‘ feffore conofceffe, che io abbia mancato in 


% 


«qualche parte , mi farà non folamente di 


confolazione grande , ch’ egli fupplifea a’ 


mici difetti, mà con dilucidare egli. con at- 


tenzione, edilisenze maggiori un male sì 
ofcuro , e precipitofo , apporterà ancora alla 
falute publica fommo beneficio , e: tanto 


‘maggiormente ferinverrà antidoti propor- 


zionati ad eflo , cui niun giovamento appor- 
tano jrimedj praticati altre volte felicemente 


‘nefoliti Mali di Petto ; e rafegnando'a V.S. 


Iluftriffima la mia offequiofa offervanza, mi 
confermo, | | 


«Di V,S.IHlha, eRiha 


Umilifs. Devotifs. ed Obbligatifs. Servitor 
Domenico Gagliardi. 
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